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Gruppo PDL – Consiglio Provinciale Venezia

Alla Presidente
della Provincia di Venezia

Venezia, 11 ottobre 2010 – INTERPELLANZA a risposta scritta e orale ex art.45

Oggetto: ATTIVAZIONE DELLA CITTA' METROPOLITANA DI VENEZIA.
Il sottoscritto Pietro Bortoluzzi, consigliere provinciale del Pdl, 

PREMESSO CHE:

1) la Legge 5 maggio 2009, n. 42 "Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione" all'art.23, comma 1 "reca in via transitoria, fino alla data di entrata in vigore della disciplina ordinaria riguardante le funzioni fondamentali, gli organi e il sistema elettorale delle città metropolitane che sarà determinata con apposita legge, la disciplina per la prima istituzione delle stesse";

2) secondo il comma 2 della succitata legge 42/2009: "Le città metropolitane possono essere istituite, nell’ambito di una regione, nelle aree metropolitane in cui sono compresi i comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria" e "la proposta di istituzione spetta: a) al comune capoluogo congiuntamente alla provincia; b) al comune capoluogo congiuntamente ad almeno il 20 per cento dei comuni della provincia interessata che rappresentino, unitamente al comune capoluogo, almeno il 60 per cento della popolazione; c) alla provincia, congiuntamente ad almeno il 20 per cento dei comuni della provincia medesima che rappresentino almeno il 60 per cento della popolazione", e secondo il comma 3: "La proposta di istituzione di cui al comma 2 contiene: a) la perimetrazione della città metropolitana, che, secondo il principio della continuità territoriale, comprende almeno tutti i comuni proponenti. Il territorio metropolitano coincide con il territorio di una provincia o di una sua parte e comprende il comune capoluogo; b) l’articolazione del territorio della città metropolitana al suo interno in comuni; c) una proposta di statuto provvisorio della città metropolitana, che definisce le forme di coordinamento dell’azione complessiva di governo all’interno del territorio metropolitano e disciplina le modalità per l’elezione o l’individuazione del presidente del consiglio provvisorio di cui al comma 6, lettera b)", mentre secondo il comma 4: "Sulla proposta di cui al comma 2, previa acquisizione del parere della regione da esprimere entro novanta giorni, è indetto un referendum tra tutti i cittadini della provincia. Il referendum è senza quorum di validità se il parere della regione è favorevole o in mancanza di parere. In caso di parere regionale negativo il quorum di validità è del 30 per cento degli aventi diritto".

3) il comma 5 della legge 42/2009 prevede che: "Con regolamento da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri della giustizia, per le riforme per il federalismo, per la semplificazione normativa e per i rapporti con le regioni, è disciplinato il procedimento di indizione e di svolgimento del referendum di cui al comma 4, osservando le disposizioni della legge 25 maggio 1970, n. 352, in quanto compatibili"; ed il comma 6 della legge 42/2009 recita che: "Al fine dell’istituzione di ciascuna città metropolitana, il Governo è delegato ad adottare, entro trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell’interno, del Ministro per le riforme per il federalismo, del Ministro per la semplificazione normativa e del Ministro per i rapporti con le regioni, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione, dell’economia e delle finanze e per i rapporti con il Parlamento, uno o più decreti legislativi, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: a) istituzione della città metropolitana in conformità con la proposta approvata nel referendum di cui al comma 4; b) istituzione, in ciascuna città metropolitana, fino alla data di insediamento dei rispettivi organi così come disciplinati dalla legge di cui al comma 1, di un’assemblea rappresentativa, denominata «consiglio provvisorio della città metropolitana», composta dai sindaci dei comuni che fanno parte della città metropolitana e dal presidente della provincia; c) esclusione della corresponsione di emolumenti, gettoni di presenza o altre forme di retribuzione ai componenti del consiglio provvisorio della città metropolitana in ragione di tale incarico; d) previsione che, fino alla data di insediamento dei rispettivi organi così come disciplinati dalla legge di cui al comma 1, il finanziamento degli enti che compongono la città metropolitana assicura loro una più ampia autonomia di entrata e di spesa in misura corrispondente alla complessità delle funzioni da esercitare in forma associata o congiunta, nel limite degli stanziamenti previsti a legislazione vigente; e) previsione che, ai soli fini delle disposizioni concernenti le spese e l’attribuzione delle risorse finanziarie alle città metropolitane, con riguardo alla popolazione e al territorio metropolitano, le funzioni fondamentali della provincia sono considerate, in via provvisoria, funzioni fondamentali della città metropolitana, con efficacia dalla data di insediamento dei suoi organi definitivi; f) previsione che, per le finalità di cui alla lettera e), siano altresì considerate funzioni fondamentali della città metropolitana, con riguardo alla popolazione e al territorio metropolitano: 1) la pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali; 2) la strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici; 3) la promozione e il coordinamento dello sviluppo economico e sociale", mentre il comma 7 specifica che: "Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 6, corredati delle deliberazioni e dei pareri prescritti, sono trasmessi al Consiglio di Stato e alla Conferenza unificata, che rendono il parere nel termine di trenta giorni. Successivamente sono trasmessi alle Camere per l’acquisizione del parere delle competenti Commissioni parlamentari, da rendere entro trenta giorni dall’assegnazione alle Commissioni medesime";

4) secondo il comma 8 della legge 42/2009: "La provincia di riferimento cessa di esistere e sono soppressi tutti i relativi organi a decorrere dalla data di insediamento degli organi della città metropolitana, individuati dalla legge di cui al comma 1, che provvede altresì a disciplinare il trasferimento delle funzioni e delle risorse umane, strumentali e finanziarie inerenti alle funzioni trasferite e a dare attuazione alle nuove perimetrazioni stabilite ai sensi del presente articolo. Lo statuto definitivo della città metropolitana è adottato dai competenti organi entro sei mesi dalla data del loro insediamento in base alla legge di cui al comma 1", mentre secondo il comma 9: "La legge di cui al comma 1 stabilisce la disciplina per l’esercizio dell’iniziativa da parte dei comuni della provincia non inclusi nella perimetrazione dell’area metropolitana, in modo da assicurare la scelta da parte di ciascuno di tali comuni circa l’inclusione nel territorio della città metropolitana ovvero in altra provincia già esistente, nel rispetto della continuità territoriale";

CONSIDERATO CHE:

1) ai fini dell'attivazione del cosiddetto federalismo fiscale, la Città metropolitana, ente amministrativo non ancora organicamente disciplinato, previsto per la prima volta dalla legge n.142 dell'8 giugno 1990 sul nuovo ordinamento degli Enti locali, inserito nel nuovo art. 114 della Costituzione della Repubblica italiana, dopo la riforma dell'ordinamento della Repubblica del 2001 con la modifica del titolo V della Carta, dovrà per legge essere costituita entro il maggio 2012;

2) attualmente, secondo le norme antecedenti la legge 42/2009, con la L.R.36/12.08.1993 è stata individuata dalla Regione Veneto un'area metropolitana di Venezia, composta di soli cinque comuni ("AI SENSI DELL'ART. 17 DELLA LEGGE 8 GIUGNO 1990, N. 142, IL TERRITORIO DELL'AREA METROPOLITANA DI VENEZIA COMPRENDE GLI ATTUALICOMUNI DI VENEZIA, MARCON, MIRA, SPINEA, QUARTO D'ALTINO"), area che però appare evidentemente non corrispondere in toto alle finalità strategiche complessive auspicabili per la futura città metropolitana di Venezia;

3) la sopra citata L.R.36/12.08.1993 della Regione Veneto prevede un'articolata ipotesi di funzioni da attribuire alla città metropolitana di Venezia "OLTRE A QUELLE PROPRIE DELLA PROVINCIA, ANCHE (...) FUNZIONI A CARATTERE SOVRACOMUNALE O DA SVOLGERSI IN FORMA COORDINATA", che deve però essere aggiornata e rivista;

4) con l'attivazione della città metropolitana dovranno anche essere ridimensionati i comuni metropolitani che saranno previsti all'interno del nuovo ente, attraverso la fusione dei comuni più piccoli (all'interno dei quali l'attuale TUEL prevede già possano essere eventualmente conservate forme di gestione decentrata con i Municipi per le comunità di origine) ed attraverso la divisione dell'attuale comune di Venezia in 4 o 6 comuni di media dimensione (più o meno corrispondenti alle attuali Municipalità), per rispondere in modo più efficace alle esigenze di amministrazione, ipotizzando comuni metropolitani con una popolazione variabile dai 25mila ai 100mila abitanti;

5) appare del tutto evidente che la dimensione ottimale della futura città metropolitana di Venezia dovrebbe nascere non solo attorno alla città storica ed all'attuale comune di Venezia, ma anche attorno all'intero unicum geografico della Laguna di Venezia e possibilmente comprendere, oltre al territorio definito dalla conterminazione lagunare del 1791 ed alla cosiddetta gronda lagunare, la parte più significativamente connessa (geograficamente, infrastrutturalmente, ma anche culturalmente e socio-economicamente) del bacino scolante e della terraferma ed una parte significativa ed omogenea del litorale, cosa che necessiterebbe di prevedere all'interno della città metropolitana di Venezia anche comuni appartenenti alla Provincia di Padova e a quella di Treviso;

6) appare importante il ruolo strategico e di guida che la Provincia di Venezia potrebbe e dovrebbe svolgere, per evitare di "subire" (invece che di condurre) il processo volto all'attivazione della città metropolitana di Venezia;

INTERPELLA LA PRESIDENTE DELLA PROVINCIA E LA GIUNTA:

1) per sapere quali siano da parte della presidenza e della giunta provinciale le intenzioni e le priorità politiche ed amministrative circa l'attivazione della città metropolitana di Venezia;

2) per sapere se sia intenzione o meno della presidenza e della giunta provinciale guidare il processo di formazione della città metropolitana;

3) per sapere se la presidenza e la giunta provinciale veneziana condividano con l'interpellante la necessità di perimetrare la città metropolitana di Venezia rispondendo ad una visione ampia e strategica, che sappia coniugare storia e futuro, costruendola attorno a simboli chiari e condivisi ed a prospettive coordinate, che, identificando nella città storica di Venezia la effettiva capitale ed il reale centro, facciano sì che il territorio della futura città metropolitana sia costituito (progettando un adeguato e differenziato sistema infrastrutturale di accessi e di gestione dei flussi) comprendendo la laguna di Venezia, il suo bacino scolante, i litorali e l'interconnesso territorio di terraferma, comprendendo al suo interno anche alcuni comuni ed alcune zone ora appartenenti alle Province di Padova e di Treviso, con le quali province, ovviamente e quasi giocoforza, sarà opportuno collaborare per contribuire a formare assieme una più vasta area metropolitana (interconnessa strutturalmente e policentrica) che avrà nella città metropolitana di Venezia il suo baricentro, costituendo così in prospettiva il centro strategico del Veneto e la capitale del cosiddetto Nordest o forse sarebbe meglio dire (definendolo all'antica) del Triveneto o delle Tre Venezie;

4) per sapere se la presidenza e la giunta provinciale concordino con l'interpellante sulla necessità di progettare, assieme alle comunità interessate, un piano di riperimetrazione dei futuri comuni metropolitani, che dovranno all'interno della città metropolitana essere dimensionati in modo il più omogeneo possibile (senza stravolgerne le identità storiche), ipotizzando ad esempio fusioni fra i comuni più piccoli attualmente esistenti e trasformazioni delle attuali municipalità del comune di Venezia in comuni metropolitani;

5) per sapere se, condividendo quanto ipotizzato nel punto 3, sia intenzione della presidenza e della giunta provinciale attivarsi presso il Governo affinché la redigenda apposita legge, prevista dall'art.23, comma 1 della legge 42/2009 per l'attivazione delle città metropolitane, contempli esplicitamente la possibilità di comprendere all'interno delle nuove città metropolitane anche comuni (fortemente interconnessi) appartenenti a province confinanti.

Pietro Bortoluzzi

consigliere provinciale Pdl
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